
i  figli  in  vendita  in
internet:il  dramma  di  una
madre

vent’anni,  single  e  affetta  da  depressione  post  partum:
questa è la drammatica situazione di una mamma di Bradford,
in Inghilterra, che il giorno di Santo Stefano ha scritto un
annuncio su Internet per mettere in vendita suo figlio di
soli 4 mesi. L’annuncio, comparso su una delle più grandi
piattaforme di compravendite esistenti, ha messo in allerta
molti utenti del sito che hanno chiamato la polizia e i
servizi sociali. La donna è stata immediatamente rintracciata
e  a  nulla  sono  valse  le  sue  proteste  e  le  sue
giustificazioni,  i  bambini  sono  stati  dati  in  affido
temporaneo  ad  altre  famiglie

  Pietro Vernizzi de IL SUSSIDIARIO  ha chiesto un parere a
Costanza Miriano:

“E’  giusto  togliere  il  bambino  alla  madre  inglese  che  ha
scritto un annuncio online per metterlo all’asta, ma è un
paradosso che nello stesso tempo sugli embrioni sia consentito
fare  di  tutto,  dalla  sperimentazione  scientifica  alla
selezione  prenatale”.  Lo  rimarca  la  giornalista  Costanza
Miriano,  autrice  dei  libri  “Sposala  e  muori  per  lei”  e
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“Sposati e sii sottomessa”, commentando la notizia della madre
inglese di Bradford che ha pubblicato un annuncio sul portale
Gumtree per vendere il suo figlio di quattro mesi per 150mila
sterline. La polizia e le assistenti sociali hanno deciso di
togliere il neonato alla madre, che soffriva a quanto pare di
depressione post partum.

Miriano, in che senso ritiene che dietro a questa notizia ci
sia un paradosso?

E’  giusto  togliere  il  bambino  a  una  madre  che  lo  mette
all’asta,  anche  se  non  conosco  nello  specifico  tutti  i
dettagli di questa storia. Ma se fosse una madre che sceglie
di affidare il figlio a chi se ne può occupare meglio di lei,
purché non per un guadagno, in fondo non sarebbe una decisione
così folle. Anche questa notizia di cronaca dovrebbe però
farci riflettere sul fatto che la vita dei bambini è sacra fin
dal concepimento. Se si considera solo l’Italia, le cifre
sull’aborto e sulla pillola del giorno dopo sono comunque
impressionanti. Nel corso della trasmissione “La Zanzara” su
Radio 24 ho detto che una madre che ha concepito deve tenere
il suo bambino perché è una persona. Sono rimasta stupita per
le polemiche che ne sono seguite, in quanto mi sembrava di
avere detto una cosa ovvia: che la libertà di una persona
finisce dove incomincia quella di un’altra.

All’origine  tanto  del  fatto  della  madre  inglese  quanto
dell’aborto  c’è  innanzitutto  un  problema  di  solitudine  da
parte delle donne?

Sicuramente. Infatti la vera sottolineatura non è che le madri
che concepiscono vadano costrette a tenere il bambino, quanto
piuttosto che la società sia costretta ad aiutarle. Bisogna
veicolare la consapevolezza che quel bambino è un bene per
tutta  la  società,  anche  da  un  punto  di  vista  soltanto
economico perché sarà quello che pagherà le nostre pensioni. E
magari, chissà, quell’embrione potrebbe diventare un grande
pittore o un medico che scoprirà un rimedio contro il cancro.



E’ questo ciò che ci dimentica?

Sì, passa l’idea che se una donna resta incinta è soltanto un
problema suo e che deve quindi vedersela da sola. Dunque c’è
certamente  una  grande  solitudine  della  quale  siamo  tutti
responsabili. Forse in parte con la rivoluzione sessuale le
donne hanno ottenuto questa libertà in cambio di solitudine.
Vogliamo autodeterminarci in ogni scelta e questo comporta
inevitabilmente un po’ di isolamento.

In Cina la politica del figlio unico ha prodotto 400 milioni
di aborti e quasi 200 milioni di sterilizzazioni forzate. Una
società come quella cinese è davvero diversa dalla nostra?

Una  differenza  fondamentale  esiste,  ed  è  la  mancanza  di
libertà  delle  famiglie  cinesi.  Per  fortuna  in  Occidente
nessuno impedisce a una coppia di avere quanti figli vuole. Di
sicuro però neanche in Italia esiste una cultura favorevole
alla  vita.  La  stessa  Cina  sta  valutando  di  modificare  la
politica del figlio unico, perché si è resa conto che sta
andando  verso  il  suicidio  demografico  e  quindi  anche
economico.  Esistono  Paesi  sui  quali  pesa  la  condanna
internazionale, mentre poiché non si può rinunciare a fare
affari con la Cina, nessuno osa alzare la voce o minacciare
sanzioni economiche contro Pechino. Alla fine ciò che muove le
prese  di  posizione  della  comunità  internazionale  è  una
valutazione economica, non morale.

Secondo il demografo Gian Carlo Blangiardo, se si considera la
vita dal concepimento anziché dalla nascita, nelle società
occidentali l’aspettativa di vita cala drasticamente. Lei che
cosa ne pensa?

Esseri che si affacciano alla vita non hanno poi il privilegio
di viverla. Bisogna lottare per difendere il valore della vita
e avere il coraggio di diffonderla. Le prime vere vittime
dell’aborto sono le donne, anche se l’arma che si usa sempre
per  difendere  l’interruzione  di  gravidanza  è



l’autodeterminazione.  Si  censurano  così  le  sindromi  post-
aborto e le ferite che questo dramma lascia. Le teorie del
genere,  dell’emancipazione  sessuale  e  della  liberazione
dimenticano completamente qual è il vero bene della donna, che
è accogliere la vita.

(Pietro Vernizzi)


